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L’introduttore Marcello Mustè loda del libro la ripresa del «diagramma» tra la «realtà» e la «vita» 
(p. 16) che aveva caratterizzato tutto l’arco della seconda fase dell’impresa critica di De Sanctis 
(quella legata alla difesa del realismo contro il naturalismo di Zola e soprattutto dei suoi poveri 
epigoni); il postfatore Romano Luperini, invece, apprezza il piglio animoso e militante dello scritto 
di Alessandroni e la sua volontà di riprendere la «battaglia delle idee» a partire da una ripresa 
contemporanea di certi temi desanctisiani: «Alessandroni ha una passione ideologica e politica, e 
non la nasconde, anzi la brandisce come strumento di analisi critica della contemporaneità e di 
proposta teorica. I suoi punti di riferimento sono costituiti dalla linea Hegel-Marx e dalla sua 
continuazione in forme diverse in Gramsci. Lukács e Said. La sua polemica è rivolta contro la 
cultura postmoderna e contro chi, pur muovendo inizialmente da posizioni marxiste, di fatto poi 
mette in soffitta il “diagramma De Sanctis” come roba vecchia di cui sbarazzarsi (Asor Rosa)» (p. 
87). Detto questo, sembrerebbe che si sia detto tutto del saggio in questione. Eppure qualcosa, 
inevitabilmente, sfugge a queste definizioni (che restano comunque sempre elogiative). 
Il libro di Alessandroni, nato dagli sviluppi di un lungo saggio pubblicato sul numero 1/2017 della 
«Rivista di Letteratura Italiana», esamina l’attività critico-letteraria di Francesco De Sanctis 
privilegiandone soprattutto l’aspetto filosofico, teoricamente destinato ad attraversare la cultura 
italiana a partire dalla ripresa fattane da Benedetto Croce, per culminare nella sua utilizzazione 
presente nei Quaderni del carcere di Antonio Gramsci. La linea neo-idealistica De Sanctis-Croce-
Gentile (il cui contributo alla rivalutazione dell’opera dello studioso irpino non può essere oggi 
ridimensionata) si trasformava in quella De Sanctis-Croce-Gramsci (e magari in un rapporto 
privilegiato tra De Sanctis e Gramsci). Alessandroni rende conto di tutto ciò ricostruendo 
autorevolmente quel rapporto tra forma e contenuto sul quale la critica letteraria di ispirazione 
sociologica (e marxista) si è sovente avvitata per tentare una soluzione all’annoso problema della 
qualità dell’opera d’arte. Tale problema si può riassumere nella questione dell’autonomia o 
dell’eteronomia dell’arte, che De Sanctis ha risolto in maniera spesso oscillante ma sempre 
verificabile sui testi esaminati, a favore dell’autonomia dell’arte e del suo sganciamento da una 
eccessiva dipendenza dalla pura dimensione sociale. Ma Alessandroni difende egualmente De 
Sanctis da critici più legati alla dimensione formalistica dell’opera d’arte (esempio rilevante è 
quello di Carlo Dionisotti), i quali hanno privilegiato il contesto della relazione tra testo e autore 
piuttosto che la sua collocazione nell’ambito più generale dell’evoluzione delle vicende della storia 
letteraria. De Sanctis, di conseguenza, viene riportato alle sue origini: gli studi filosofici e 
l’utilizzazione del pensiero hegeliano come cartina di tornasole tra la lettura dell’opera letteraria 
come evento separato dalla realtà del tempo suo e la negazione dei processi storici che la 
sottintendono. 
La scelta di Alessandroni è quella di privilegiare la dimensione della teoria della letteratura come 
quadro di riferimento obbligato per valutare l’utilità o il possibile interesse contemporaneo per le 
soluzioni critiche dello studioso avellinese. Da qui deriva anche l’amore per quelle riflessioni 
critico-letterarie che si avvolgono di concetti e quadri di riferimento più generali rispetto al testo 
singolo: Edward Said, allora, così come György Lukács, diventano termini di riferimento obbligati 
rispetto alla tradizione tutta italiana cui si faceva riferimento. 
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Nell’ultima parte del libro, Alessandroni rivendica l’eredità di De Sanctis rispetto al tentativo di 
renderlo un esclusivo oggetto d’analisi storiografica e ripropone il metodo di lettura che si può 
ritrovare nelle sue pagine più avvertite come un esempio di critica militante e appassionata contro 
l’appiattimento postmoderno del presente. Si tratta di un modello storiografico non più recepito 
dalle giovani generazioni di critici e che, tuttavia, servirebbe a rendere meno esangui le pagine 
troppo poco appassionate dei loro estensori. 


